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Il PRIMO GIUBILEO 
DEL III MILLENNIO 

 
 

 
 
 È il primo Giubileo ordinario del XXI secolo, che ricorre ogni 25 anni. Iniziato 
nella notte di Natale da Papa Francesco, con l’apertura della Porta Santa, ha come 
filo conduttore il motto “Pellegrini di speranza”. Il suo valore essenziale sta in 
questo: ad ogni generazione è data la possibilità di vivere un anno di grazia del 
Signore, un tempo di perdono per la persona, la famiglia e la società, un appello per 
la pace tra le nazioni, per la remissione del debito e la riconciliazione tra i popoli. È 
un’opportunità unica anche per noi oggi. 
 Nella Bibbia se ne parla in Levitico 25. Il testo è incentrato sulla possibilità del 
riscatto, perché la vita degli israeliti è stata a sua volta liberata da Dio mediante la 
liberazione del popolo dalla schiavitù dell’Egitto. Il Giubileo ha a che fare con la 
libertà dell’uomo. Nessun legame di dipendenza, contratto nella propria e altrui 
esistenza con le azioni negative, può durare per tutta la vita: a tutti deve essere 
proclamato e concesso un anno di grazia, di perdono e di condono.   
 Nel Vangelo Gesù allarga il significato del Giubileo per le situazioni di 
dipendenza, di schiavitù, di fragilità, annunciando nella prima predica di Nazareth 
la liberazione per tutte le condizioni oppresse e disagiate: «Lo Spirito del Signore è 
sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il 
lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in 
libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore» (Lc 4,18-19).  
 Ecco questo è il Giubileo: l’anno di grazia per la riconciliazione personale, 
familiare, sociale e per la pace fra tutte le nazioni. Ognuno si fermi un momento 
prima di entrare nel Giubileo e immagini su che cosa deve cambiare vita per sé stesso, 
per la propria famiglia, per la città e la vita sociale, e per il mondo intero. Bisogna 
farlo con lo spirito del Giubileo che è riconciliazione, perdono, condono, pace. 
Chiediamo a gran voce che il 2025 sia l’anno della pace nei teatri di guerra, della 
remissione del debito dei paesi poveri, della misericordia per tutti. 
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1. RADICI BIBLICHE DEL GIUBILEO 
 
 
 Nell’esperienza del popolo di Israele, il Giubileo è scandito in tre momenti: la 
sua origine, la sua legge, la sua speranza.  
 
 La sua origine 
 
 Dopo la traumatica esperienza dell’esilio babilonese (587-530 a.C.), in cui il 
popolo di Dio è stato privato della propria terra, del tempio, del regno e del suo 
essere nazione, i profeti aprono un orizzonte di liberazione e di speranza.  
Il profeta immagina un ritorno di gioia e proclama un “anno di misericordia”, che ha 
due dimensioni: la liberazione e la consolazione (Is 61,1-3a). La liberazione è dai mali 
fisici, dalla condizione di schiavitù; la consolazione è una trasformazione che fa 
passare dal lutto alla gioia. Tutta la creazione è coinvolta in questo processo di libertà 
del popolo. 
 
 La sua Legge 
 
 Nel Libro del Levitico questa esperienza del ritorno dall’esilio diventa Legge e 
va ripetuta ogni 50 anni. Nelle culture antiche del vicino oriente, il ciclo lunare era 
scelto come criterio per segnare il tempo: la settimana assume, ancor prima della 
legislazione giudaica, un carattere religioso. Il Signore segna i tempi di lavoro e di 
riposo, già nella creazione (Gn 1). Anche le feste del calendario ebraico sono segnate 
dai sette giorni. Tale è la durata della festa degli azzimi e di quella dei tabernacoli. In 
particolare, la festa ebraica di Pentecoste (cinquantesimo giorno) o festa delle 
settimane è celebrata sette settimane dopo il sabato della Pasqua (Lv 23; Es 34; Dt 16). 
 Il termine “giubileo” deriva dall’ebraico yôbel che significa corno d’ariete. Tale 
corno era adoperato come tromba, il cui suono indicava a tutti l’inizio dell’anno 
giubilare: il cinquantesimo anno (Lv 25,8-10). La legge di Israele non poteva tollerare 
la durata a vita della schiavitù, così come era praticata presso altri popoli; né poteva 
permettere che, per indebitamento e per povertà, una famiglia o un padre fossero 
privati per sempre della loro terra, giacché la terra è di Dio ed è dono per l’uomo.  
 Il Giubileo fu praticato in Israele? Si discute molto se esso fosse praticabile e 
realizzato. Alcuni ritengono che sia stata un’utopia che proponeva per ogni 
generazione l’ideale di un ritorno all’uguaglianza. Ma l’orientamento era chiaro: il 
Giubileo interpellava ad accogliere il dono di Dio e a promuovere una cultura di 
liberazione. 
 
 La sua speranza 
 
 La letteratura biblica tardiva proietta la sua visione sul futuro escatologico e 
annuncia la liberazione finale del popolo di Dio. È la profezia di Daniele delle 
settanta settimane (Dn 9,24), cioè di un calcolo convenzionale di dieci periodi 
giubilari. 



 5 

 Ecco il significato permanente del Giubileo: ogni generazione può ravvivare 
l’attesa e la ricerca del Signore, del dono che Dio fa di sé, di una novità di vita in cui 
liberazione, consolazione, riposo dicono per sempre la presenza della misericordia 
che Dio ha su ogni persona e su ogni popolo. Possiamo raccogliere anche oggi questa 
sfida? 
 
 
«Lo spirito del Signore Dio è su di me, 
perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; 
mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, 
a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, 
a proclamare la libertà degli schiavi, 
la scarcerazione dei prigionieri, 
a promulgare l’anno di grazia del Signore, 
il giorno di vendetta del nostro Dio, 
per consolare tutti gli afflitti, 
per dare agli afflitti di Sion 
una corona invece della cenere, 
olio di letizia invece dell’abito da lutto, 
veste di lode invece di uno spirito mesto». (Is 61,1-3a). 

 
«Conterai sette settimane di anni, cioè sette volte sette anni; queste sette settimane di anni 
faranno un periodo di quarantanove anni. Al decimo giorno del settimo mese, farai 
echeggiare il suono del corno; nel giorno dell’espiazione farete echeggiare il corno per 
tutta la terra. Dichiarerete santo il cinquantesimo anno e proclamerete la liberazione nella 
terra per tutti i suoi abitanti. Sarà per voi un giubileo; ognuno di voi tornerà nella sua 
proprietà e nella sua famiglia». (Lv 25, 8-10).  

 
«Settanta settimane sono fissate 
per il tuo popolo e per la tua santa città 
per mettere fine all’empietà, 
mettere i sigilli ai peccati, 
espiare l’iniquità, 
stabilire una giustizia eterna, 
suggellare visione e profezia 
e ungere il Santo dei Santi.». (Dn 9,24) 
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2. IL GIUBILEO SECONDO GESÙ 
 
 
  
La predicazione di Gesù a Nazaret secondo Luca (Lc 4,16-30) è l’unico passo in tutto 
il Nuovo Testamento a menzionare un anno giubilare e a metterlo in grande rilievo.  
 
 Il giubileo a Nazaret 
 
 Il terzo evangelista è il solo a riferire il contenuto della predicazione di Gesù 
nella sua patria, gli altri due si limitano a dire: «incominciò a insegnare nella 
sinagoga» (Mc 6,2; Mt 13,54). Luca, invece, racconta che Gesù «si alzò a leggere. Gli 
fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito 
del Signore è sopra di me...!» (Lc 4,16-18; Is 61,1). Ma Gesù nel leggere il testo di Isaia 
si ferma a meta dell’ultima espressione: «predicare un anno di grazia del Signore» 
(Lc 4,19; Is 61,2).  
 Subito dopo Gesù, restituendo il rotolo all’inserviente, afferma che proprio 
“questa Scrittura” si è adempiuta in quel giorno. L’espressione di Isaia “anno di 
grazia” (62,1) si rifà chiaramente al Libro del Levitico sull’anno giubilare (Lv 25,10-
13). Gesù proclama a Nazaret un anno giubilare. Anzi mettendolo all’inizio del suo 
ministero gli dà un valore singolare. Tutta la sua missione va inserita in questa 
prospettiva. 
 
 Il giubileo di liberazione 
 
 Il modo in cui Luca cita Isaia presenta alcune particolarità. Dopo aver parlato 
di «proclamare ai ciechi il recupero della vista», Luca aggiunge: «rimettere in libertà 
gli oppressi», che si ispira a un altro passo di Isaia. Il giubileo consiste in gesti di 
liberazione: «sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi 
gli oppressi e spezzare ogni giogo» (Is 58,6). Non si tratta più di “proclamare”, ma di 
“rimettere in libertà” effettivamente. Questo orientamento evangelico corrisponde 
alla comprensione del Giubileo in Lv 25,10: «Dichiarerete santo il cinquantesimo 
anno e proclamerete la liberazione nel paese per tutti i suoi abitanti. Sarà per voi un 
giubileo». 
Il termine ebraico yôbel non è stato trascritto in greco, come lo è stato nel latino della 
Vulgata (jubilaeus) e in altre lingue, ma è stato tradotto “liberazione” (Lv 25,13), o 
“anno di liberazione” (Lv 25,10) o ancora “segnale di liberazione” (Lv 25,11-12). 
Questa liberazione era anzitutto per gli schiavi ebrei, ma comprendeva anche la 
remissione dei debiti. Era prescritta per ogni settimo anno (cf Dt 15,1-3,12; Ger 34,13-
14), ma in modo speciale dopo sette volte sette anni, cioè nell’anno del giubileo. Il 
Vangelo riprende con insistenza questa prospettiva per caratterizzare la missione di 
Gesù.  
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 Il giubileo secondo Gesù  
 
 Vi è un’altra particolarità della citazione di Isaia in Lc 4,18-19. Gesù sospende 
la lettura del profeta a metà del versetto: cita soltanto «un anno di grazia del Signore» 
e tralascia «un giorno di vendetta per nostro Dio» (v.19). L’oracolo di Isaia prevedeva 
due aspetti dell’intervento di Dio, il primo di liberazione per il popolo ebreo, l’altro 
di castigo per i suoi nemici. Qui Gesù mostra che la sua missione rivela solo il volto 
misericordioso di Dio: a) il messaggio di Gesù non ha niente di negativo; b) ha 
implicitamente un’apertura universale.  
 Gesù toglie ogni ambiguità al volto di Dio: è il Signore della misericordia, che 
si fa prossimo nell’oggi di Gesù. Egli guarisce i lebbrosi, fa udire i sordi, fa vedere i 
ciechi, libera i prigionieri, porta la pecorella ferita, accoglie i peccatori, dà speranza 
ai pubblicani, include le donne, trasforma il cuore e la vita dei poveri e degli umili. 
Il giubileo secondo Gesù colora tutta la sua azione e le sue parole: Gesù è qui e ora 
l’”anno di grazia” del Signore!  
 Anche noi, ogni venticinque anni, dobbiamo tornare alla fresca sorgente del 
giubileo di Gesù nella vita personale, nella famiglia, nelle comunità, nel paese e tra 
le nazioni del mondo. Guardiamo al mondo di oggi: non deve fermarsi per cambiare 
passo ed entrare nel “roveto ardente” del giubileo secondo Gesù? 
 
 
Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga 
e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove 
era scritto: 
Lo Spirito del Signore è sopra di me; 
per questo mi ha consacrato con l’unzione 
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, 
a proclamare ai prigionieri la liberazione 
e ai ciechi la vista; 
a rimettere in libertà gli oppressi, 
a proclamare l’anno di grazia del Signore. 
Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti 
erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: “Oggi si è compiuta questa Scrittura che 
voi avete ascoltato” (Lc 4,16-20) 
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3. IL GIUBILEO DELLA PASQUA 
 
 
 Il giubileo secondo Gesù è un anno di grazia e un tempo di liberazione. Per 
Luca coincide con il “tempo pieno” che si rende presente nel ministero di Gesù. Esso 
rivela in modo univoco il volto misericordioso di Dio e la sua destinazione a tutti gli 
uomini. 
 
 Un profeta rifiutato  
 
 Il volto benevolo di Dio e l’anno di grazia offerto a tutti, presente nei suoi gesti 
di liberazione dal male, instaurato nei nuovi legami di Gesù con i discepoli, gli ultimi 
e le folle, suscita sovente la reazione di sconcerto e di rifiuto. Lo si vede sin dall’inizio 
con i compaesani di Gesù. Ascoltando Gesù, erano pieni di ammirazione «per le 
parole di grazia che uscivano dalla sua bocca» (Lc 4,22). Il suo messaggio di 
liberazione era meraviglioso e per questo riconoscono in questo giovane profeta un 
loro compaesano, dicendo: «non è il figlio di Giuseppe?».  
 Tale domanda corrisponde a un atteggiamento possessivo: se sei figlio di 
Giuseppe, se sei nostro concittadino, devi fare anche per noi quello che ha fatto 
altrove. «Quanto abbiamo udito che accadde a Cafarnao fallo anche qui nella tua 
patria» (Lc 4,23). Gesù resiste decisamente a questo atteggiamento possessivo. Esige 
dai suoi compaesani una grande apertura di cuore. «Nessun profeta è ben accetto in 
patria» (Lc 4,24) e ciò non perché la gente rifiuta di credere in lui, ma perché egli 
stesso rifiuta di lasciarsi strumentalizzare al loro servizio e si rivolge agli altri. Il suo 
messaggio è chiaro: se la sua gente vuole corrispondere al desiderio di Dio, deve 
accettare che il “suo” profeta non faccia solo i suoi miracoli a Nazaret, ma anche e 
soprattutto in altre città e villaggi.  
 
 Gesù passa oltre 
 
 La gente di Nazaret però insiste a tenere Gesù per sé, vuole sequestrarlo, non 
rinuncia al suo atteggiamento possessivo. Avendo sentito il discorso di Gesù, «tutti 
nella sinagoga furono pieni di furore» (Lc 4,28). La conclusione è una profezia sulla 
pasqua di Gesù, che così diventa anche la pasqua del Giubileo. «Si alzarono e lo 
cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la 
loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino» (Lc 4,29-
30). Gesù è cacciato fuori dalla sua patria, viene trascinato sul ciglio dal monte, per 
essere gettato giù. Si adombra qui la fine tragica del profeta di Nazaret, il suo 
sacrificio pasquale, il suo giubileo di morte e risurrezione.  
 L’evangelista non ricorda più nel suo vangelo il tema dell’”anno giubilare”, 
tuttavia la morte e risurrezione di Gesù sono da considerarsi la pienezza dell’anno 
di grazia. Gesù è stato oggetto di critiche dure, perché aveva una grande apertura di 
cuore verso “i pubblicani ed i peccatori”. Questo suo atteggiamento gli suscitò 
un’opposizione crescente, che lo condusse fino alla croce. Gesù rimase fedele alla sua 
esperienza e messaggio della misericordia universale di Dio, anche al prezzo di 
donare la sua vita per noi e per tutti. 
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 La legge della missione 
 
 Negli Atti degli Apostoli leggiamo più volte che il successo della predicazione 
di Paolo presso i pagani provocava la gelosia di certi ebrei, i quali si opponevano 
all’Apostolo e suscitavano persecuzioni contro di lui (cf At 13,45; 17,5; 22,21-22). 
Anche all’interno delle comunità cristiane, l’atteggiamento possessivo ha spesso 
provocato seri danni. A Corinto molti fedeli si attaccavano gelosamente a un 
apostolo o a un altro; ne risultavano conflitti nella comunità. Paolo dovette 
intervenire con forte insistenza (1Cor 1,10-3,23).  
 Potremmo dire che questa è la legge della missione, che l’evangelista Giovanni 
illustra così: «venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno 
accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio: i quali non da carne, né volere di 
sangue, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati» (Gv 1,12-13). La 
generazione dei figli di Dio avviene ogni volta che seguiamo il Signore e il Maestro, 
che è la pietra angolare, rifiutata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio. I 
cristiani celebrano il loro giubileo, quando prendono i contorni del servo sofferente, 
umiliato ed esaltato dalla forza dello Spirito. Questo è il centro pasquale del giubileo 
cristiano: abbeverarci alla sorgente inesauribile del dono senza misura di Gesù. Oggi 
siamo cristiani così? 
 
 
Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano 
dalla sua bocca e dicevano: “Non è costui il figlio di Giuseppe?”. Ma egli rispose loro: 
“Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo 
udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”. Poi aggiunse: “In verità 
io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. 
All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo 
cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita 
la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. (Lc 
4,22-24.28-30) 
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4. PENITENZA E RICONCILIAZIONE NEL PRIMO MILLENNIO 
 
 
 Nel primo Millennio il giubileo è stato fortemente intrecciato con la storia della 
penitenza cristiana, che pone la domanda cruciale: è possibile riconciliare il 
battezzato peccatore? Possiamo scandire tre momenti storici. 
 
 La tradizione giudaica 
 
 Con il trascorrere del tempo, la tradizione ebraica e in particolare il giudaismo 
prima e dopo Gesù, ha messo sempre più in rilievo la dimensione interiore del 
giubileo, valorizzando atteggiamenti quali la pietà e la misericordia e invitando a 
quella liberazione costituita dalla purificazione del cuore e dalla remissione dei 
peccati (cf Lv 16, 29-31).  
 Un testo interessante dell’interpretazione interiore e spirituale del giubileo si 
trova nel Libro dei Giubilei, scritto intorno al 110 a.C., in cui si mette l’accento sulla 
conversione e sul rinnovamento dell’alleanza (cf testo). Si può rimandare anche al 
IV Libro dei Maccabei e a Filone d’Alessandria oltre che ad uno scritto 
neotestamentario, la Lettera agli Ebrei. 
 
 La penitenza cristiana 
 
 Dagli inizi dell’era cristiana fino al VI-VII secolo la remissione dei peccati 
commessi dopo il battesimo era, al contrario di quanto avvenne in seguito, un 
processo lento e laborioso. Il penitente doveva sottomettersi alla penitenza detta 
“pubblica”, o “canonica”, riferita soprattutto ai peccata “mortalia” o “graviora” 
(idolatria, apostasia, omicidio, adulterio, ma anche altri). Era definita laboriosus 
baptismus, un ritorno faticoso e oneroso alla novità del battesimo. 
 Essa era costituita da questi elementi: si andava dal vescovo, al quale si 
confessava il peccato per ottenere la penitenza corrispondente; la riconciliazione 
avveniva dopo aver compiuto una penitenza onerosa, che poteva durare anche 
diversi anni, ma talvolta veniva rimandata dal penitente, perché in pericolo di morte 
si otteneva comunque l’assoluzione; non c’era la possibilità di distinguere tra colpa 
del peccato e pena del peccato, poiché la penitenza aveva come scopo la piena 
espiazione del peccato, in sé e nelle sue conseguenze, con la purificazione e 
guarigione dell’anima; la partecipazione della comunità cristiana si esprimeva 
mediante la preghiera dei fedeli e l’intercessione dei martiri.  
 La conversione del battezzato peccatore era un percorso che sottolineava più 
che il “dire” il peccato, la trasformazione della vita attraverso forme di penitenza 
(digiuno, preghiera, pellegrinaggio). Si veniva inscritti addirittura in un ordo 
paenitentium. Poiché era tutta la chiesa che partecipava al cammino del penitente, 
talvolta per la preghiera della comunità e per le “suppliche” liturgiche fatte dai 
sacerdoti era rimessa una parte della penitenza. Fino al VI-VII secolo, tuttavia, la 
remissione dei peccati è stata un processo unitario ed ecclesiale. 
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 La penitenza privata 
 
 Durante i secoli VII-XI la penitenza cristiana va in crisi ed è rimandata in 
extremis, proprio per la sua difficoltà. Isidoro di Siviglia (ca. 600) testimonia una 
situazione di passaggio: egli non vuole escludere dall’Eucaristia coloro che non sono 
in una situazione grave di peccato (cfr testo). In poco tempo, però, la penitenza perde 
il carattere ecclesiale del periodo antico, subendo una trasformazione assai 
complessa. Alcuni cambiamenti hanno costituito una preparazione per l’istituzione 
delle indulgenze propriamente dette. 
 A partire dal VII secolo la penitenza “privata”, diffusa dai monaci irlandesi in 
pellegrinaggio sul continente europeo, ebbe il sopravvento sulla penitenza 
“pubblica”. La prima si differenziava da quella pubblica per il fatto di collocare la 
riconciliazione (assoluzione) subito dopo la confessione al monaco-sacerdote e prima 
di “soddisfare” la penitenza (satis facere, fare abbastanza). Da questa distinzione e 
separazione tra confessione/assoluzione/ soddisfazione derivò la possibilità di 
distinguere tra “colpa” del peccato (rimessa dalla riconciliazione/assoluzione) e 
“pena” per riparare il peccato (per soddisfare la quale occorreva compiere la 
penitenza).  
 Il risultato è stato duplice: l’accento si sposta dalla penitenza, intesa come 
processo personale ed ecclesiale di conversione per superare il peccato (e le sue 
condizioni concrete), alla fatica o vergogna (erubescentia) di “dire il peccato” per 
ottenere l’assoluzione; la penitenza, d’altra parte, si stacca dal cammino di 
conversione interiore e diventa come un pegno da pagare per riparare la colpa, quasi 
una “tassa” per l’assoluzione ottenuta, così che viene detta anche penitenza 
“tariffata”. Il peccato è un affare soprattutto dell’anima, mentre la pena della colpa 
richiede una riparazione materiale che mette in gioco il corpo. Nel volgere di qualche 
secolo cambierà anche il nome, con un’differenza solo di scrittura, ma non di 
pronuncia: dalla paenitentia (dal verbo paenitemini – convertirsi) alla poenitentia (dal 
termine poena – pena).  
 
 
«I giubilei si succedono finché Israele sia lavato da ogni colpa, da ogni infedeltà, da ogni 
errore e popoli tutta la terra, in tutta sicurezza; Satana sarà annientato, ogni male sarà 
sparito e tutta la terra sarà per sempre purificata» (Libro dei Giubilei). 

 
«Se i peccati non sono così gravi, che uno sia giudicato da scomunicare, non deve separarsi 
dalla medicina del corpo del Signore, affinché non succeda che, mentre colui che se ne 
deve astenere e tenuto lontano troppo a lungo, finisca per restare separato dal corpo di 
Cristo. È chiaro, infatti, che vivono coloro che toccano il suo corpo. Per cui bisogna anche 
temere che, mentre troppo a lungo uno viene separato dal corpo di Cristo, rimanga anche 
separato dalla salvezza. Coloro, dunque, che hanno già smesso di peccare, non smettano 
di comunicare» (De ecclesiasticis officiis, I, 18,8) 
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5. VERSO IL PRIMO GIUBILEO DELLA STORIA 
 
 
 Dopo la svolta dell’anno Mille, ci avviciniamo alla proclamazione del primo 
Giubileo con Bonifacio VIII nel 1300. 
 
 La penitenza tariffata 
 
 La prima importante modifica riguarda la stessa penitenza-soddisfazione. 
Originariamente la penitenza era costituita da due componenti: le mortificazioni 
corporali (digiuno, soprattutto) e la durata fissata secondo ben precise «tariffe» 
stabilite nei libri penitenziali (per questo si parla di «penitenza tariffata»). Per 
esempio, all’incestuoso o all’abusatore venivano inflitti tre anni di penitenza «cum 
peregrinatione perenni», il che significava il bando o l’esilio dalla famiglia e dalla 
patria.  
 Con il passare del tempo, però, questa configurazione della penitenza venne 
modificata. Il confessore poteva “commutare” sia le mortificazioni corporali sia la 
durata prevista dai libri penitenziali in una penitenza più accessibile e realista, come 
le elemosine, le pie fondazioni e i pellegrinaggi, sostitutivi del bando o dell’esilio (di 
qui il nesso tra indulgenza, pellegrinaggio, che confluiranno nel giubileo). Le 
“commutazioni” (chiamate anche “redenzioni”) dovevano avere un valore 
equivalente alla penitenza prevista dai libri penitenziali, ovvero potevano essere più 
brevi, ma più intense nel sacrificio. 
 
 Le prime indulgenze 
 
 In seguito, tre passaggi decisivi danno origine al sorgere delle indulgenze. 
 Primo passaggio: i vescovi e i papi, accordando le intercessioni (dette 
“assoluzioni”) al di fuori del processo di riconciliazione, cominciarono a rimettere, 
in parte o totalmente, la penitenza-soddisfazione imposta ai fedeli dal confessore. 
Con questo si ebbero le prime indulgenze, poiché l’autorità gerarchica concedeva un 
condono parziale o totale dalla penitenza che faceva seguito all’assoluzione data dal 
confessore. 
 Il secondo passaggio: il condono concesso dai vescovi e dai papi non era affatto 
gratuito, poiché esso veniva compiuto sotto la forma di una “commutazione” della 
penitenza, mediante un’opera pia da svolgere. Venivano così introdotte due novità. 
Anzitutto, fu abbandonato il principio di equivalenza; poi, a differenza delle 
commutazioni, le indulgenze valevano per tutti i fedeli e non richiedevano 
l’intervento del confessore. 
 Il terzo passaggio: vi furono i «primi esempi di indulgenza plenaria», quando 
Alessandro II nel 1063 (in occasione dell’invio contro gli arabi spagnoli delle truppe 
cristiane) ed Urbano II nel 1095 (in occasione dell’indizione della prima crociata) 
«accordarono la remissione, non parziale ma totale, della penitenza dovuta per i peccati 
che i difensori della fede [cavalieri e crociati] avessero confessato». Simili indulgenze 
furono date in seguito dai papi in occasioni analoghe.  
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 Verso il primo giubileo 
 
 La tradizione del giubileo è stata elaborata grazie al contributo di una corrente 
mistica che riprendeva il filone spirituale ebraico. Il giubileo venne collegato alle 
crociate verso la Terra Santa, inaugurate da Urbano II nel 1095, in occasione del 
sinodo di Clermont. In particolare, fu s. Bernardo, nel corso della predicazione della 
seconda crociata (1147-1149) ad assimilare l’indulgenza della crociata ad un giubileo. 
Per s. Bernardo la crociata è il giubileo cristiano, in ragione dell’abbondanza 
dell’indulgenza offerta: «annus placabilis Domino, annus remissionis, annus utique 
jubilaeus» (un anno gradito a Dio, un anno di remissione, un anno certamente 
giubilare). La crociata unisce insieme giubileo ed indulgenza. 
 La corrente mistica giunse all’interpretazione spirituale del giubileo grazie ad 
un secondo legame, quello stabilito tra giubileo (jubilaeus) e giubilo, ovvero gioia 
interiore (jubilus). Questo legame si sviluppò negli ambienti monastici: offre una 
chiara testimonianza del legame jubilaeus-jubilus Riccardo di s. Vittore (+ 1173) nella 
glossa a Lv 25, 8 (cfr testo) 
 Un avvenimento accaduto il 7 luglio 1220 è testimone del punto di approdo a 
cui era giunta l’elaborazione del giubileo cristiano nel sec. XIII. Durante la traslazione 
dei resti di Tommaso Becket, l’arcivescovo di Canterbury assassinato 50 anni prima 
(1170), il suo successore Stefano di Langton tenne un sermone (cfr testo), nel quale si 
affermava che la venia peccatorum è l’equivalente di «remissione della pena del 
peccato», espressione usata da Innocenzo III (1198-1216) e dal Lateranense IV (1215). 
In questo modo venne pienamente realizzato quanto s. Bernardo aveva già 
prospettato in occasione della seconda crociata: la fruizione dell’indulgenza plenaria 
concessa dal papa costituiva il giubileo cristiano. Si è ormai sulla strada che conduce 
a quella «pienissima perdonanza» (plenissima venia), concessa da Bonifacio VIII nel 
1300. 
 
 
«Colui che ha meritato di possedere i doni spirituali nella piena tranquillità della sua 
anima, compiuto il ciclo di sette volte sette anni, sembra in qualche modo entrare nel 
quarantanovesimo anno. Viene in seguito il cinquantesimo anno che si chiama giubileo... 
allora la carne sabbatizza, allorché non è più assalita dai desideri carnali e si diletta negli 
esercizi spirituali... Di modo che, lo spirito dell’uomo, trasportato nella giubilazione, è 
rapito per la lode divina piena e perfetta (ut mens hominis in jubilum versa Dei laude 
perfecta rapiatur et plene)» (Riccardo di San Vittore) 

 
«Poiché egli ha voluto che la sua traslazione venga celebrata il 50° anno [del suo martirio], 
ci dà la sicura speranza... che egli ci otterrà la grazia della remissione... Speriamo dunque... 
che l’esaltazione delle reliquie del nostro martire, da noi solennemente celebrata, ci otterrà 
da Dio veniam peccatorum et salutem perpetuam». (Stefano di Langton) 
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6. DAL GIUBILEO DEL 1300 FINO AD OGGI 
 
 
 Il primo Giubileo della storia è quello del 1300, proclamato da Bonifacio VIII, 
che ha dato avvio alla lunga sequenza dei giubilei, con varia scadenza fino ai nostri 
giorni. 
 
 La «pienissima perdonanza di tutti i peccati» 
 
 Durante il XIII secolo i papi avevano concesso indulgenze speciali in occasione 
delle canonizzazioni, favorendo pellegrinaggi sulle tombe dei santi e dei martiri. Un 
largo consenso aveva attenuto l’indulgenza della Porziuncola di Assisi ottenuta da 
Onorio III (2 agosto 1216) e la “perdonanza” della Basilica di Collemaggio a L’Aquila, 
istituita da Celestino V nel 1294. 
 Ai vesperi del Natale 1299 una grande folla di penitenti desiderosi di 
purificazione si era assiepata a san Pietro in attesa di ricevere la “perdonanza” del 
Centesimus (cf testo), cioè per la scadenza dei 1300 anni della nascita di Gesù, con una 
forte tensione escatologica per l’avvento del “tempo dello Spirito Santo”. Il papa 
all’inizio mostrò una certa ritrosia ad accogliere la richiesta di indulgenza plenaria, 
legata alla crociata. L’indulgenza per i crociati era connessa all’alto prezzo di carità 
della loro scelta che arrivava fino a mettere a rischio la vita. 
 Bonifacio VIII si lasciò convincere e alla fine cedette alla pressione popolare. 
Solo il 22 febbraio 1300 (festa della Cattedra di san Pietro) con la bolla Antiquorum 
habet istituì «una pienissima perdonanza di tutti i peccati» (plenissimam omnium 
suorum veniam peccatorum), precisando che ciò sarebbe avvenuto a scadenza secolare, 
ossia «ogni anno centesimo che seguirà» (anno centesimo secuturo), con effetto 
retroattivo dal 25 dicembre precedente, in cui la Curia celebrava il Capodanno. Le 
due mete del pellegrinaggio erano indicate nella Basilica di san Pietro e di san Paolo, 
evocando l’antica visita ad limina apostolorum (sulle tombe degli Apostoli). 
 Lo studioso Righetti commenta: «è stato il primo saggio della famosa 
indulgenza, chiamata Giubileo, che fin da principio, e tanto più nei secoli successivi, 
riscosse larghissimi consensi da parte di tutti i fedeli della cristianità» (cf testo di G. 
Villani). 
 
 I giubilei seguenti: una storia di successi 
 
 Il perdono giubilare ottenne un largo consenso e successo, così che si creò 
l’attesa di fruirne con maggiore frequenza. Dopo cinquant’anni dal primo Anno 
Santo, pur essendo il papato in esilio ad Avignone, i romani fecero richiesta a 
Clemente VI di poter rinnovare l’indulgenza giubilare. La bolla di indizione 
Unigenitus Dei Filius (27 gennaio 1343) sottolineava la fonte dell’indulgenza in Cristo, 
elargita da Pietro e i suoi successori, e aggiungeva alla due Basiliche degli apostoli, 
quella di san Giovanni in Laterano per motivi devozionali, perché custodiva 
l’immagine acheropita del Salvatore, mentre solo nel giubileo del 1373 Gregorio XI 
volle incrementare la pietà Mariana mettendo tra le mete anche Santa Maria 
Maggiore. 
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 Più successo ebbe il giubileo del 1400, venato dalle attese escatologiche per 
l’età nova, con l’introduzione del rito di apertura della “porta” nella sola Basilica del 
Laterano, arricchendo l’Anno Santo di uno dei simboli più importanti. Così che col 
giubileo del 1450, Niccolò V spostò l’accento su san Giovanni, aprendo la Porta santa 
nella Chiesa madre del vescovo di Roma, e mostrando ogni settimana le teste di 
Pietro e Paolo ivi custodite. 
 Sarà tuttavia solo Paolo II nel 1475 con la sua Bolla Ineffabilis Providentia (19 
aprile 1470) che scandirà i tempi del Giubileo ogni 25 anni, il tempio medio di una 
generazione. Era il periodo della caccia alle indulgenze, che spostò l’attenzione del 
giubileo facendolo passare da movimento penitenziale di popolo a pratica di pietà 
con l’indulgenza. Sulla soglia del 1500, Alessandro VI cercò di ricuperare i toni 
solenni giubilari, con l’apertura della quattro porte sante, l’assoluzione dei casi 
riservati e la novità dell’indulgenza per le anime del purgatorio (per modum suffragii). 
 Dopo il tornado della Riforma protestante, il giubileo del 1525 e soprattutto 
quello del 1550 assunsero un tono caritativo verso i pellegrini, poveri e carcerati 
(Filippo Neri), e si sostenne fortemente la predicazione al popolo. Si arrivò al giubileo 
del 1600 (Clemente VIII) che coniugò l’indulgenza plenaria della misericordia divina 
con l’espressione tangibile della carità fraterna, trasformando Roma nella “Santa 
Gerusalemme”. 
 
 Fino ai nostri giorni 
 
 Se nell’Ottocento non venne indetto nessun giubileo per le situazioni politiche 
in cui versavano la Chiesa e il Papato, i giubilei del Novecento segnarono la ripresa 
dell’evento. Anche dopo il Vaticano II, quando Paolo VI pur tra perplessità lo indisse 
nel 1975, il giubileo ottenne grande consenso e partecipazione. Così fu anche il 
Grande Giubileo del 2000 di Giovanni Paolo II e l’attuale giubileo del 2025 di Papa 
Francesco che hanno riportato l’accento sulla natura spirituale e penitenziale 
dell’evento, moltiplicando i santuari e le mete, le facoltà concesse ai confessori, e 
mettendo al centro il perdono sacramentale e il rinnovamento spirituale. 
 
«Una diffusa voce, incerta e pressoché priva di apparente attendibilità, prometteva essa, 
che tale sarebbe stata in virtù di quell’anno, che chiunque in esso si fosse recato in Roma 
nella basilica di San Pietro, principe degli Apostoli, avrebbe ottenuto pienissima 
assoluzione di tutti i peccati» (card. Jacopo Stefaneschi, De centesimo seu Jubileo anno Liber). 

 
«Per la qual cosa gran parte de’ cristiani che allora viveano fecero il detto pellegrinaggio, 
così femmine come uomini, di lontani e diversi paesi, e di lunge e d’appresso. E fu la più 
mirabil cosa che si vedesse, che al continuo in tutto l’anno durante avea Roma, oltre al 
popolo romano, duecento migliaia di pellegrini, senza quegli che erano per gli cammini, 
andando e tornando, e tutti erano forniti e contenti di vettuaglia giustamente, così i cavalli 
come le persone e con molta pazienza e senza rumori o zuffe, ed io posso testimoniare che 
vi fui presente e vidi» (Giovanni Villani, storico, fiorentino, citato in G.D. GORDINI, Storie 
di pellegrini, di briganti e di Anni Santi, 85) 
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7. IL GIUBILEO E LA CONVERSIONE DELLA PERSONA 
 
 
 Arrivati sin qui, dobbiamo ora raccogliere il “sugo della storia”.  Il primo tratto 
riguarda la relazione tra il Giubileo e la conversione della persona. 
 
 Riconciliazione e indulgenza 
 
 La fede cristiana parla di colpa, di pena (temporale ed eterna), di perdono e di 
misericordia per descrivere sia la rottura del rapporto con Dio e con gli uomini, sia 
il ricupero faticoso della relazione ferita attraverso un cammino di penitenza e 
riconciliazione. Per questo il linguaggio del peccato e della penitenza è strettamente 
collegato con il cammino e il gesto della riconciliazione. In tale contesto, come si è 
visto, è nato il tema dell’indulgenza, come modo per “commutare” o “redimere” la 
penitenza sacramentale con gesti di fede e di carità che permutavano o abbreviavano 
la penitenza imposta dalla chiesa. Di qui anche il linguaggio e le modalità del tema: 
si parla di tesoro della chiesa, di lucrare e acquistare l’indulgenza; essa può essere 
“parziale” a sconto di una parte della penitenza o “plenaria” come condono di tutta 
la pena temporale.  
 Il linguaggio tradizionale, tuttavia, anche per gli abusi che vi sono stati e che 
hanno causato la reazione violenta della Riforma protestante, non riesce ad indicare 
a sufficienza il modo con cui la grazia del perdono trasforma l’agire della libertà: con 
il corpo e gli altri, nel mondo e nella chiesa, e di fronte a Dio.  
 Spesso tale linguaggio è stato ripetuto e proposto con una mentalità 
quantitativa, quasi commerciale o mercantile, parlando di retribuzione, di scambio e 
contrassegnando in maniera materiale anche i modi di dire e di fare. L’indulgenza 
s’inseriva nel cammino penitenziale del soggetto e nell’accompagnamento della 
chiesa. Uscire dal peccato non poteva essere un fatto magico e automatico, ma la 
grazia del perdono della colpa, una volta confessata, esigeva un itinerario faticoso (il 
laboriosus baptismus dei Padri della Chiesa). Durante questo tempo, il penitente non 
poteva essere lasciato solo, ma era accompagnato dalla preghiera e dall’annuncio 
della parola, e soprattutto dalla comunione fraterna della comunità.  
 
 L’indulgenza nel cammino di conversione 
 
 Occorre rileggere il linguaggio della tradizione con due attenzioni: la prima mette 
all’inizio, al centro e alla fine del cammino di conversione la grazia di Dio, e nel 
Giubileo l’”anno di grazia” del Signore; la seconda mostra come il dono di Dio, 
proprio perché è una “grazia a caro prezzo”, non solo esige, ma rende possibile la 
trasformazione del cuore e della vita. Dio sa quanto è faticosa la trasformazione 
dell’agire umano! E l’uomo sperimenta che è persuasivo per lui elaborare le proprie 
ferite e debolezze e non solo fasciarle.  
 Allora occorre dire che all’origine della riconciliazione sta il Gesù Signore, 
principio e fine della riconciliazione con Dio («Vi supplichiamo in nome di Cristo: 
lasciatevi riconciliare con Dio» 2Cor 5,20), novità di grazia e di vita per l’uomo d’oggi, 
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mediante il dono del suo Spirito. Gesù è la grazia in persona, colui che ci dona di 
sperare una conversione e una trasformazione radicale della nostra vita.  
 
 La chiesa luogo del perdono 
 
 Il Risorto ha donato alla chiesa, mediante l’effusione del suo Spirito, di essere 
la comunità della riconciliazione (Gv 20,19-23; Mt 18,21-22). La riconciliazione con Dio 
passa attraverso la chiesa luogo e sacramento del perdono. Il perdono che la chiesa 
accoglie e concede al fratello peccatore, rifluisce come dono di grazia su sé stessa, e 
diventa forza di rinnovamento che rende la chiesa sua sposa, senza macchia né ruga.  
 La “comunione dei santi” (communio sanctorum, delle cose sante e dei santi con 
Maria) è allora la sorgente zampillante a cui può alimentarsi continuamente ogni 
cammino di conversione. La chiesa non accompagna solo il perdono, ma ha in carico 
anche il fratello nel ricuperare la sua libertà scissa, ferita, divisa, egoista. Essa aiuta a 
guarire le abitudini sbagliate, sedimentate nel corpo, nell’immaginario, nella 
ripetizione, tra le pieghe della vita, per ricostruire le relazioni distorte, deformate, 
conflittuali, le solitudini e le ingiustizie, le divisioni e le inimicizie.  
 Tutto ciò mette in luce un aspetto antropologico fondamentale: l’uomo riceve il 
perdono non solo ricuperando le intenzioni, le motivazioni deviate della mente e del 
cuore (la conversione), ma anche plasmando il corpo, le abitudini, il costume, le 
inclinazioni, le radici dell’agire umano, tutto ciò che precede (le cause) e segue (le 
conseguenze), ma non è esterno alla libertà. L’uomo dentro l’azione dello Spirito si 
lascia trasformare non solo nel suo essere e nel suo agire, ma anche nelle condizioni 
e nelle conseguenze del suo operare, fin nelle fibre profonde dell’esistenza. Qui si 
colloca l’indulgenza: essa non è un condono che riduce il debito personale, ma è un 
dono che diventa appello alla nostra libertà perché non si fermi solo sulla giustizia 
delle opere (mal)fatte, ma si lasci toccare dalla misericordia della grazia divina che ci 
dice: coraggio, tu sei di più dei tuoi gesti sbagliati e dei tuoi peccati. Puoi cambiare 
vita! La grande “perdonanza” ne è un richiamo potente ogni 25 anni! 
 
Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato 
a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in 
Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della 
riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio 
stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui 
che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi 
potessimo diventare giustizia di Dio. (2Cor 5,18-21) 

 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo 
dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse 
loro: «Pace a voi! ». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al 
vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, 
anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. 23A 
coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non 
saranno perdonati». (Gv 20,19-23) 
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8. IL GIUBILEO E I RAPPORTI INTERPERSONALI 
 
 La conversione della persona non può avvenire che nella trama delle relazioni 
familiari ed ecclesiali, sociali e internazionali. Fermiamoci per ora sulle prime due. 

 Il senso e i gesti della indulgenza 
 L’uomo non accede al perdono solo nella “parola” e nel “sacramento”, 
mediante la conversione del suo peccato, ma ha da accoglierlo anche con la 
“penitenza” (sacramentale e personale). In quest’ottica si può rileggere pure per oggi 
il valore dell’indulgenza. In un tempo determinato e dentro un cammino ecclesiale, la 
chiesa chiama sé stessa e tutti i credenti ad accogliere il dono sovrabbondante di una 
grazia singolare: con i gesti e i modi richiesti, il cuore del credente si lascia ricuperare 
fin nelle fibre più profonde della libertà, nei pensieri, nelle abitudini, nell’immagi-
nario, nelle inclinazioni, per far compiere alla libertà un autentico pellegrinaggio del 
cuore e del corpo. Il credente fa questo non solo per sé, ma insieme agli altri, in 
particolare anche per coloro che gli sono stati cari (i defunti) e che lo hanno preceduto 
nel segno della fede. 
 Si può cogliere così anche il valore dei gesti della riconciliazione. Accanto ai gesti 
della penitenza sacramentale e personale (purtroppo oggi diventata evanescente 
nella vita della chiesa e del cristiano, perché dopo il Concilio di Trento la penitenza 
è divenuta solo “orale”, ridotta ad alcune preghiere da dire), l’indulgenza richiede 
anzitutto di essere accolta dentro uno spirito di gratuità e di dedizione.  
 L’indulgenza è il dono di una grazia sovrabbondante e smisurata che viene solo 
da Dio nella pasqua del Signore Gesù: in questo senso l’indulgenza non si può 
acquistare! Essa è radicalmente dono di Dio (indulgenza!) accolto nel grembo della 
chiesa.  
 Proprio perché è dono di Dio, essa richiede di permeare tutta la nostra vita, il 
nostro corpo, le nostre relazioni, gli angoli nascosti della nostra esistenza (in questo 
senso è “plenaria”). Proprio perché la misericordia di Dio è un dono grande che ci 
dà forza e coraggio anche dove non speriamo più, l’indulgenza può e dev’essere 
vissuta con gli altri (in questo senso è “ecclesiale”). Perciò ha bisogno di esprimersi 
anche con gesti di preghiera, di penitenza, di pellegrinaggio, di carità, di generosità, 
di servizio, personale e sociale, che esprimono nello spazio e nel tempo la forza 
trasformante e irradiante della grazia di Dio.  
 Per questo l’indulgenza accade anche in un “tempo straordinario” (ogni 
venticinque anni) per dare un volto nuovo al nostro tempo, al lavoro, alla fretta, per 
ritrovare noi stessi, la famiglia, la comunità, il senso della domenica, della festa, la 
pace del cuore e la comunione con gli altri. Essa coinvolge anche i nostri fratelli 
defunti, coloro che sono stati figure importanti nella nostra vita e nella storia della 
nostra comunità. 

 Nella famiglia e nella chiesa 
 La famiglia è il grembo dei rapporti interpersonali che trasmette le esperienze 
fondamentali della vita. Essa è passata negli ultimi ottant’anni dalla famiglia 
patriarcale alla famiglia nucleare, composta solo dalla coppia e dai figli, e dalla 
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famiglia monoparentale alla famiglia affettiva, dove conta l’esperienza di benessere 
in essa possibile. Molte situazioni domestiche oggi sono sofferenti per le relazioni 
irregolari e plurali, che esigono vigilanza e accoglienza. Il giubileo potrebbe 
rappresentare un’occasione propizia per la riconciliazione delle situazioni familiari 
risanando le famiglie dal cuore ferito, aiutando a mettere al centro il bene dei figli, 
puntando di più sull’educazione che sull’avere e sul benessere, ma soprattutto 
trasmettendo le esperienze fondanti dell’identità ella persona: la vita, la casa, 
l’affetto, la parola e la fede. Sono i cinque doni che strutturano l’identità personale 
dei figli, sono messi alla prova nell’adolescenza e vanno personalizzati nella 
giovinezza, perché i figli diventino adulti e i genitori raggiungano la loro pienezza 
generativa. 
 La comunità cristiana è il luogo simbolico in cui si realizza il “noi sociale” dei 
credenti, non solo come comunità della cura, ma come cura della fraternità, cioè di 
quel legame che o ci trova uguali o ci rende uguali. Il privilegio del povero non è per 
sentirci bravi, ma è per dare la possibilità agli ultimi e agli svantaggiati di ogni strato 
sociale o condizione spirituale di essere liberati, di spezzare le catene, di riavere occhi 
per vedere, gambe per camminare, cuore per sperare. L’”anno di grazia” del Signore 
è un anno di liberazione da ogni legame servile, per introdurci nell’unico servizio 
liberante che crea il “nuovo spazio di esistenza” dei cristiani della risurrezione (J. 
Ratzinger), quello della comunione fraterna.  
 Detto in modo semplice: l’Anno Santo non si misura nella quantità delle opere 
di carità e di solidarietà, ma nel fatto che, attraverso di quelle e soprattutto mediante 
la conversione delle relazioni interpersonali, avremo fatto crescere il tasso di 
fraternità nelle comunità cristiane. Alla fine, saremo giudicati sulla carità, ma la carità 
compiuta è l’amore fraterno! Saremo beati non tanto per quanti poveri avremo 
aiutato, ma per come avremo fatto sedere i poveri alla mensa della comunione 
fraterna. Perché la chiesa possa essere segno vivo di fronte al mondo d’oggi, non un 
arcipelago di individui, ma l’armonia dei legami e la sinfonia dei doni!  
 
In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere 
qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre 
riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro”. 
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: “Signore, se il mio fratello commette colpe contro 
di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?”. E Gesù gli rispose: “Non ti 
dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. (Mt 18,19-22) 

 
«È ciò che rileva San Paolo nella Lettera ai Galati: “Non sono più io che vivo, ma Cristo 
vive in me” (2, 20). È stata cambiata così la mia identità essenziale, tramite il Battesimo, e 
io continuo ad esistere soltanto in questo cambiamento. Il mio proprio io mi viene tolto e 
viene inserito in un nuovo soggetto più grande, nel quale il mio io c’è di nuovo, ma 
trasformato, purificato, “aperto” mediante l’inserimento nell’altro, nel quale acquista il 
suo nuovo spazio di esistenza. Diventiamo così “uno in Cristo” (Gal 3, 28), un unico 
soggetto nuovo, e il nostro io viene liberato dal suo isolamento. “Io, ma non più io”: è 
questa la formula dell’esistenza cristiana fondata nel Battesimo, la formula della 
risurrezione dentro al tempo, la formula della “novità” cristiana chiamata a trasformare 
il mondo. Qui sta la nostra gioia pasquale» (Benedetto XVI, Discorso in Fiera a Verona, 19 
ottobre 2006). 
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9. IL GIUBILEO E LA REMISSIONE DEI DEBITI 
 
 
 Tra gli elementi qualificanti del Giubileo, accanto alla conversione personale e 
al rinnovamento della famiglia e delle comunità cristiane, vi è il tema della 
remissione dei debiti. 
 
 La terra data in eredità 
 
 Un discorso sull’indulgenza, senza respiro sociale, corre il rischio di non 
mutare le strutture di peccato e di sospingere nell’intimismo i processi di liberazione. 
Nella visione dell’Antico Testamento la terra è di Dio, e quindi noi dobbiamo di 
continuo riconoscere il debito grato nei confronti della vita e del mondo, perché sono 
doni del Creatore e ci ricordano che i beni della terra sono destinati a tutti, non solo 
ad alcuni privilegiati (cf testo). La Bibbia ripete a più riprese che Dio è il «Signore di 
tutta la terra» (Gs 3,11.13; Sal 97,5; Mi 4,13; Zac 4,14; 6,5), poiché «i cieli appartengono 
a Dio, ma la terra Egli l’ha data ai figli dell’uomo» (Sal 115,16). L’uomo biblico più 
che di proprietà data all’uomo, parla di terra lasciata in “eredità”, di cui l’uomo è 
costituito “depositario”.  
 Proprio perché è data in eredità all’uomo perché la custodisca e la condivida, 
è insopportabile che egli possa indebitarsi e cadere in schiavitù senza avere mai più 
una terra da lavorare e un luogo da abitare. Il giubileo ogni sette settimane di anni 
dà un’indicazione liberante: non solo la terra deve tornare alla disponibilità 
dell’inizio, ma ogni uomo che viene in questo mondo deve avere una seconda 
possibilità con la remissione del debito. Così si ristabilisce la giustizia di Dio nell’uso 
della terra, nel possesso dei beni, nei rapporti di lavoro, soprattutto per i più poveri 
e per chi è caduto in disgrazia. 
 
 Rimetti a noi i nostri debiti 
 
 Nel Nuovo Testamento molte parabole utilizzano un codice mercantile. La 
parabola che segue al detto sul perdono settanta volte sette (Mt 18,23-35) presenta un 
contrasto sconvolgente tra il servo che ottiene il condono di un debito stratosferico 
di diecimila talenti, ma poi non riesce a rimettere un piccolo debito di cento denari a 
un suo pari. Per questo, il primo evangelista esprime l’invocazione sul perdono con 
il linguaggio della remissione dei debiti: «rimetti a noi i nostri debiti, come noi li 
rimettiamo ai nostri debitori» (Mt 6,12). Egli introduce un nesso bellissimo tra la 
dimensione verticale del debito che Dio sempre ci condona con la sua misericordia, 
e il debito che noi dobbiamo rimettere agli altri che vediamo in difficoltà e in affanno. 
La preghiera del Padre nostro invita il credente a relativizzare la fortuna propria e la 
povertà altrui, che può far cadere persino nella schiavitù servile, per metterla nella 
sua dimensione più vera: la vita è sorretta da un dono (la salute, la famiglia, il lavoro, 
i talenti, ecc.) che fonda il debito grato da riconoscere verso Dio e gli altri.   
 Ma poi l’esperienza delle prime comunità cristiane arriva a una formulazione 
ardita che leggiamo in san Paolo: «Non abbiate alcun debito con nessuno, se non 
quello di un amore vicendevole; perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge» 
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(Rm 13,8). L’apostolo formula un paradosso: l’unico debito da contrarre è quello 
dell’amore, perché è un dovere che libera, mentre ogni altro debito ci rende servi. Ma 
proprio tale sguardo relativizza gli altri debiti materiali, fissando l’attenzione sul 
debito grato che ognuno ha nei confronti della vita. 
 
 La remissione del debito e dei debiti 
 
 L’istituto giuridico previsto dal codice civile italiano sulla rimessione del 
debito (art. 1236), ispirato forse dal diritto romano e canonico, è singolare e può 
essere una causa di estinzione dell’obbligazione. Il creditore rinuncia 
volontariamente al proprio credito, liberando il debitore dal dovere di adempiere, 
con un atto di volontà che può essere compiuto per generosità, per convenienza o di 
seguito a un accordo. La remissione del debito si esprime anche con un atto idoneo 
del creditore (art. 1237), da cui risulti in modo univoco la sua volontà di estinguere 
l’obbligazione: in questo caso si parla di remissione tacita. 
 Possiamo allargare il discorso anche al debito internazionale, in analogia con 
la remissione del debito a persone o società. Nel messaggio di Capodanno Papa 
Francesco afferma: «Il debito ecologico e il debito estero sono due facce di una stessa 
medaglia di questa logica di sfruttamento, che culmina nella crisi del debito.  
Prendendo spunto da quest’anno giubilare, invito la comunità internazionale a 
intraprendere azioni di condono del debito estero, riconoscendo l’esistenza di un 
debito ecologico tra il Nord e il Sud del mondo. È un appello alla solidarietà, ma 
soprattutto alla giustizia». (cf testo). Un giubileo senza condono parziale o totale del 
debito insolvibile da parte dei paesi poveri e segnati dalla guerra viene meno alla sua 
sfida essenziale. In quest’anno va promossa una forte iniziativa dei paesi del Nord 
Europa e America che si accordino su proposte pratiche per immaginare gli 
strumenti adeguati in vista dello scambio di risorse naturali, promozione 
dell’ambiente, progetti di sviluppo e remissione del debito, coinvolgendo 
responsabilmente i paesi debitori. 
 
Ma quali cose, dimmi, sono tue? Da dove le hai prese per inserirle nella tua vita? (…) Non 
sei uscito totalmente nudo dal ventre di tua madre? Non ritornerai, di nuovo, nudo nella 
terra? Da dove ti proviene quello che hai adesso? Se tu dicessi che ti deriva dal caso, 
negheresti Dio, non riconoscendo il Creatore e non saresti riconoscente al Donatore 
(Basilio di Cesarea, Homilia de avaritia, 7: PG 31, 275). 

 
Un altro invito accorato desidero rivolgere in vista dell’anno giubilare: è destinato alle 
nazioni più benestanti, perché riconoscano la gravità di tante decisioni prese e stabiliscano 
di condonare i debiti di paesi che mai potrebbero ripagarli. Prima che di magnanimità, è 
una questione di giustizia, aggravata oggi da una nuova forma di iniquità di cui ci siamo 
resi consapevoli: «c’è infatti un vero ‘debito ecologico’, soprattutto tra il nord e il sud, 
connesso a squilibri commerciali con conseguenze in ambito ecologico, come pure all’uso 
sproporzionato delle risorse naturali compiuto storicamente da alcuni paesi». come 
insegna la sacra scrittura, la terra appartiene a Dio e noi tutti vi abitiamo come «forestieri 
e ospiti» (Lv 25,23). Se veramente vogliamo preparare nel mondo la via della pace, 
impegniamoci a rimediare alle cause remote delle ingiustizie, ripianiamo i debiti iniqui e 
insolvibili, saziamo gli affamati (Spes non confundit, 16). 
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10. IL GIUBILEO E LA PACE 
 
 
 L’ultima dimensione del giubileo è la pace: opus iustitiae pax, «la pace è l’opera 
della giustizia» (Is 32,17), «giustizia e pace si baceranno» (Sal 85,11), «vi do la mia 
pace, non come la dà il mondo» (Gv 14,27). Queste citazioni bibliche affermano che 
la pace è un dono escatologico che, quando accolto dall’alto, rende capace gli uomini 
di trasformare le forme della loro convivenza e di generare rapporti giusti. Tale 
duplice valenza della pace, come dono di Dio e come modo della convivenza umana, 
è immersa nella vicenda storica e presenta un’esperienza della pace più precaria e 
contrastata.  
 
 Modelli della pace 
 
 Sono quattro i modelli di pace che esprimono i due aspetti fondamentali della 
pace, quello teologico-salvifico e quello storico-civile. Essi formano i grandi filoni che 
confluiscono nella cultura occidentale.  
 La pace come intervallo. Nel mondo greco, la pace (eiréne) non indica un rapporto 
tra gli umani, né un modo di agire, né un rapporto giuridico. La pace è vissuta come 
un “intervallo”, è la situazione di sospensione del pólemos, della guerra, è la quiete 
prima e dopo la tempesta, lo stato sereno di vita che fa da intervallo in mezzo 
all’infuriare delle battaglie. 
 La pace come ordine imposto. La pace nel mondo romano, la pax romana, rimane 
ancora un’interruzione della guerra, ma adesso assume una valenza nuova, tende ad 
essere non solo l’intervallo della lotta e della violenza, ma un programma politico, 
un ordine stabile imposto con la violenza, con la ragione del conquistatore che detta 
le regole della convivenza.  
 La pace come forma di vita. Nell’Antico Testamento shalom è un termine molto 
comune nella vita quotidiana: esso indica benessere integrale, che abbraccia tutto 
l’uomo, il suo corpo, l’anima, la comunità, il gruppo, l’ambiente naturale e tutte le 
relazioni in cui l’uomo vive. Il termine deriva da una radice che significa “avere a 
sufficienza” e quindi indica una forma di vita in cui tutti “hanno a sufficienza”, prima 
di tutto nel campo dei beni, ma poi in tutte le relazioni, umane, sociali e cosmiche. 
 La pace come dono promesso. L’ultimo modello della pace raccoglie questa 
eredità escatologica, ed è la pace come dono promesso. Il Nuovo Testamento 
riprende il termine greco eiréne, che però riempie del significato ebraico dello shalom 
e lo radicalizza come dono di Dio e del Risorto. Il suo saluto pasquale diventa 
promessa del dono escatologico della pienezza di vita con Dio e dell’integrità della 
vita dell’uomo sofferente sotto il peso del male. «Va’ in pace, e sii guarita dal tuo 
male», dice Gesù alla donna risanata (Mc 5,34). La pace è la liberazione dal male e il 
dono per vivere. In questo senso è il dono che corona il Giubileo. 
 
 Piste di ricerca 
 
 1. La coscienza della pace. In presenza di una guerra nel cuore dell’Europa, è 
decisivo nutrire una coscienza della pace, che si alimenti al senso evangelico del dono 



 23 

divino della pace (shalom) che va accolto nella comunione con Dio e nel 
riconoscimento della fratellanza umana. Questi gli elementi qualificanti: l’amicizia 
civile, la giustizia sociale, la distribuzione equa delle risorse, l’ospitalità per le 
immigrazioni interne ed esterne, la cura della natura, lo scambio tra i popoli, la 
conoscenza delle culture, la condivisione dei saperi, la reciprocità delle conoscenze 
sanitarie e tecnologiche, l’interconnessione digitale, una globalizzazione rispettosa 
delle identità locali e della democrazia tra le nazioni. 
 2. La cultura della pace. Il rapporto tra la pace come dono escatologico e la pace 
come responsabilità personale, familiare e socio-politica dischiude davanti a noi il 
grande compito di una pedagogia della pace, che guarisca dalle malattie della pace: 
l’isteria di guerra, la menzogna come strumento di offesa, la “spionite”, la 
criminalizzazione del popolo nemico, la radicalizzazione del conflitto, la 
deformazione della realtà, l’illusione di poter controllare la violenza e la forza. 
 3. La pragmatica della pace. Strettamente intrecciata con la formazione alla pace, 
occorre favorire un’azione concertata per la pace. I temi del cessate il fuoco, dei 
negoziati, e in particolare del ruolo specifico dell’Europa sono diventati temi tabù. 
Bisogna indicare le azioni di una pragmatica della pace, favorendo gesti di 
accoglienza degli esuli, corridoi per le risorse e le merci (cf i cereali), altre forme di 
intervento e di aiuto per il ripristino di funzioni vitali per le popolazioni. Una 
diplomazia della pace dovrebbe essere in grado di suggerire azioni e contatti, canali 
di intermediazione e personale esperto, per mettere in campo le azioni della pace (cf 
testo). 
 4. I luoghi e i responsabili della pace. Sono ancora due i temi da sostenere. Il primo 
riguarda una ecologia della pace: essa ha bisogno di una casa (oikos) dove si 
costruiscano i legami tra le persone, le famiglie e le nazioni. Il secondo concerne i 
responsabili della pace, cioè i soggetti che, nel quadro di una pedagogia e una 
pragmatica della pace, scendano in campo come operatori di pace (cf testo). 
 
Si diffonde sempre più tra gli esseri umani la persuasione che le eventuali controversie 
tra i popoli non debbono essere risolte con il ricorso alle armi; ma invece attraverso il 
negoziato. Vero è che sul terreno storico quella persuasione è piuttosto in rapporto con la 
forza terribilmente distruttiva delle armi moderne; ed è alimentata dall’orrore che suscita 
nell’animo anche solo il pensiero delle distruzioni immani e dei dolori immensi che l’uso 
di quelle armi apporterebbe alla famiglia umana; per cui riesce quasi impossibile pensare che 
nell’era atomica la guerra possa essere utilizzata come strumento di giustizia (Giovanni XXIII, 
Pacem in terris, n. 67). 

 
Oggi la portata e l’orrore della guerra moderna – sia essa nucleare o convenzionale – 
rendono questa guerra totalmente inaccettabile come mezzo per comporre le vertenze tra nazioni. 
La guerra dovrebbe appartenere al tragico passato, alla storia; non dovrebbe più trovare 
posto nei progetti dell’uomo per il futuro (Giovanni Paolo II, Intervento a Coventry, 30 
maggio 1982). 
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